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Ha inaugurato 
a Roma 
l'Università 
della 
terza età 

Qui accanto, 
Cesare Musatti. 

Nello foto 
in basso 

un'immagine 
della solitudine 

alla quale 
il celebre 

psicanalista 
contrapporle 

il rapporto 
con gli altri 

Cesare Musatti: 
«Ecco il segreto 
dell'ottimismo» 

Paradossi, ironia, saggezza del padre della psicanalisi 
italiana. Un messaggio di vitalità e di 

speranza: non chiudersi mai, non rinunciare agli altri 

•Il-segreto dell'ottimismo? Non dovrei 
svelarlo davvero: se ve lo dico, che segreto 
è? Ma voi siete qui per conoscerlo, e io mi 
sono in qualche modo Impegnato... E allora 
dirò cosi: che il segreto dell'ottimismo è V 
antropofagia. Sì, l'antropofagia. Non esa
geriamo, non dico che per essere ottimisti 
bisogna essere cannibali:sì tratta di un'an
tropofagìa spirituale, della capacità di ac
cogliere altri dentro di sé, della disponibili
tà a vìvere più vite. È vero purtroppo che 
aumen taìln umero degli anoressici. Se non 
è un propagandista come Pannella, rifiu
tando il cibo l'anoressico rifiuta il mondo; 
l'ottimista Invece Io divora, lo assume, lo 
esprime...: 

Formule arbitrarie 
È uno spettacolo. Di intelligenza, di vita

lità, di furbizia. Cesare Musatti, il grande 
vecchio della psìcoanalisi italiana, gioca 
con gli occhi, con la voce, con le immagini, 
coi paradossi. Si inaugura a Roma la 'Uni-
versità della terza età», e Salvatore Valitut-
ti, presidente dell'Unione per la lotta all'a
nalfabetismo, ha già pronunciato una for
bita prolusione: Sofocle, 'Il posto delle fra
gole», le stagioni dell'umana esistenza, «se-
nectus ipsa est morbus: (Ma davvero la 
stessa vecchiaia è una malattia?). 

Qualche tremore in saia, capelli bianchi, 
qualcuno che si sporge per ledere o sentire 
meglio. E Musatti prende con sé i tre o 
quattrocento riuniti nella Protomoteca, li 
imbarca su un aquilone, taglia il filo e co
mincia a volare alto sul cielo del Campido
glio. A terra ha lasciato la zavorra: per c-
sempio la stessa definizione di 'terza età; 
che rifiuta per due ragioni:perché è di cat
tivo gusto fabbricare caselle cronologiche;, 
e perché per uno come lui, che ha complu to 
a settembre gli ottantasei anni, alla terza 
bisognerebbe far seguire una quarta e for-
s'anche una quinta età. 

E dunque — dice — abbasso le formule 
arbitrarie e abbasso anche quelli che vo-
gliano sanzionare e istituzionalizzare la 
vecchiaia. 'Nossignori, io non mollo, lo mi 
ritengo In attività diservizio. È xero, Io Sta
to mi dà una pensione ma io quella pensio
ne la odio. Per due volte ho perfino smarri
to l'assegno, e chi ha confidenza con la psì
coanalisi sa che cosa significa.» È un para
dosso lo so, la gente con quel soldi ci deve 
vivere, ma lo... lo abolirei le pensioni. E co
munque uno Invecchia quando smette di 
lavorare, quando si sente Inutile, quando è 
solo. Bisogna restare sulla breccia, magari 
illudendosi. Non dargliela vinta a chi dice: 
sei vecchio, non hai più nulla da fare...: 

Applausi in sala e sorrisi amari. Questa 
purtroppo non è zavorra ma fardello peno
sissimo che molti fra 1 presenti si portano 
addosso. Musatti lo sa bene, ma non è di 
questo che oggi vuole parlare. Vuole chie
dersi piuttosto — scanzonato e dolente co
me sempre — se l'ottimismo nasce con 1' 
uomo, se è una dote naturale, se prescinde 
dagli eventi. 

Perché — si domanda — per qualcuno la 
vita è uno scherzo da prete, una maledizio
ne, un'impresa talmente diffìcile da aver la 
tentazione di chiudere bottega anzitempo? 
E perché per qualcun altro è in vece un 'alle

gria continua, un'assenza totale dell'idea 
della morte? Perché c'è chi è sempre dispe
rato, senza scampo, perfìno al di qua dei 
fatti che gli capitano, e chi invece mostra di 
possedere una forza speciale che alimenta 
la vita e sconfigge qualunque avversità? 

•Credo — commenta — che nel Medio 
Evo li facessero santi questi uomini in gra
do di mutare il carbone in oro e di acchiap
pare il sole fra le nuvole. Ma ditemi, uno 
psicologo moderno come se la cava per 
spiegare la natura di questi individui?'. 

Si potrebbe azzardare che è felice chi 
possiede: 'Ma non è forse dimostrato, da 
Diogene a Charlot, che la felicità non sta 
nelle cose ma nell'atteggiamento dell'uo
mo verso le cose?: 

Si potrebbe dire allora: la musica, la let
teratura, l'arte, ecco ciò che apre altri mon
di e procura altre emozioni. Chiudere gli 
occhi e volare sulle ali della musica, imma
ginare lontane californie, reinventare la 
propria vita e la propria sorte come le pagi
ne di un romanzo o sopra un palcoscenico. 
C'è chi ci riesce. Risposta: 'Sì, è un sollievo 
per molti, ma è anche vasto terreno di in
dagine per psicologi, psichiatri, psicotera
peuti. Quanto dura la virtù consolatrice 
dell'arte? Parlate con la gente che sogna e 
ne ricavate, talvolta, l'impressione di gente 
ammalata, estranea. Se è esaltante vivere 
una vita altrui, non è penoso poi, al calar 
del sipario o alla fine del romanzo, ritro
varsi ancora soli, ancora più soli?: 

Ma allora qual è, se esiste, la polla sorgi
va di quella forza chiamata ottimismo? Ri
sponde il vecchio saggio: 'Né la fuga, né 
l'isolamento, né l'inganno. Invece la capa
cità di accogliere gli altri in sé, di dare re
spiro e ampiezza alla propria esistenza par
tecipando a quella degli altri: 

Come una stella filante 
Non è una ricetta ma un'impresa fra le 

più ardue. Musatti lo sa meglio di chiunque 
altro, ma proprio per questo è stupendo il 
messaggio di fiducia, di solidarietà, di vita
lità che lancia come una stella filante. I-
dentificarsi con l'altro lui lo fa per mestie
re: entrare nell'altro, conoscerlo, capirlo 
ancor più di quanto non debba fare l'attore 
con il suo personaggio. E se l'altro non ti 
piace, se ti è antipatico? Ebbene fare in mo
do che li piaccia, ose ci riesci fare in modo 
che lui non piaccia a se stesso. 

Insomma forse è vero che ottimisti si na
sce, ma allo sforzo di realizzare un forte 
contatto umano nessuno può sottrarsi; 
meno che mai quelli che più a lungo hanno 
vissuto e che per questo, forse, più a fondo 
hanno compreso. E dunque non chiudersi, 
non rinunciare, non percorrere — come il 
poeta — i viali sontuosi e ormai deserti del 
giardino con addosso il male dei rimorsi e 
delle angosce. 

Continui pure Voltaire a ironizzare su 
Leibniz nel suo 'Candido', ma nulli di ciò 
che è umano deve esserci estraneo. E si nu
tra la nostra 'antropofagìa; se non de! cor
po dei nostri nemici, dell'amore, del sapere, 
de! coraggio di quanti — amici — ci stanno 
intorno. 

Eugenio Manca 

La rottura USA-URSS, che lare 
fronteggiano: quella secondo 
cui occorre, di volta In volta e 
per 1 vari tipi di armi, prima 
ristabilire l'equilibrio e poi 
trattare; quella secondo cui 
occorre prima avviare la 
trattativa per ridurre gli ar
mamenti che risultassero ec
cedenti e per Innescare così 11 
solo processo che può inver
tire la tendenza della corsa al 
riarmo. 

Che cosa fare oggi?, si è 
quindi chiesto Berlinguer. 
C'è anzitutto da chiedersi — 
e nella discussione è stato 
fatto — perché si sia assistito 
ad una .accettazione tanto 
supina del nuovi missili dal 
paesi più esposti, cioè dalla 
Germania ovest, dall'Inghil
terra e dall'Italia. È Indubbio 
che su questo ha pesato una 
fortissima pressione degli 
USA Intenzionati, fin dall'i
nizio della trattativa ginevri
na, a Installare I missili a o-
gnl costo per ragioni non so
lo militari ma anche e so
prattutto politiche. E si sa 
quanto conti 11 •legame di 
ferro» con le amministrazio
ni degli USA per 1 gruppi di
rigenti di alcuni paesi euro-
pel. Ma ciò ricordato, va an
che detto che la supina ac
cettazione del missili signifi
ca che il movimento per la 
pace — che premeva per il 
prolungamento del negozia
to di Ginevra e per la non In
stallazione —, per quanto 
forte e ampio sia stato (senza 
precedenti In Italia), non lo è 
stato abbastanza per influire 
in modo decisivo sulle deci

sioni del governi, del parla
menti e del partiti. 

Da qui occorre partire, ha 
detto Berlinguer, per capire 
quanto ancora ci sia da fare, 
sia per creare una sempre 
più estesa consapevolezza 
del pericolo che Incombe, sia 
per convincere che l'azione 
del popoli può far cambiare 
le decisioni negative del go
verni. E il movimento per la 
pace deve diventare sempre 
più forte In questa battaglia, 
giungendo a toccare In pro
fondità, più di quanto si sia 
riusciti a fare finora, grandi 
masse del popolo italiano. 
D'altro canto nemmeno in 
Germania dove, anche per 
ragioni oggettive, 11 movi
mento è stato più esteso che 
da noi, si è riusciti ad influire 
sulle decisioni del governo. 

Tutto il problema sta nel 
trovare modi e forme di azio
ne e Iniziative e proposte ca
paci di scuotere le masse an
cora non coinvolte in questa 
lotta. 

Il segretario del PCI ha In
dicato qui alcuni del suggeri
menti emersi dal dibattito 
nel CC: una più puntuale at
tenzione e battaglia contro la 
manipolazione dell'informa
zione; iniziative più pene
tranti nei confronti della 
classe operaia, degli intellet
tuali, delle donne; iniziative 
da prendere in coincidenza 
con il Natale e il Capodanno. 
E poi iniziative anche di ca
rattere internazionale che ci 
proponiamo di sviluppare 

prossimamente sia verso l'O
vest e sia verso l'Est. 

C'è una battaglia da con
durre anche sul terreno ideo
logico. Per esemplo sul tema 
•pace e libertà*. Occorre con
trobattere l'impostazione di 
coloro che dicono: sì alla pa
ce purché ci sia libertà. Que
sta formula può portare solo 
alla guerra. Noi non siamo 
certo meno sensibili di altri 
al tema della libertà. Ma pa
ce ci può essere solo se c'è 
coesistenza, e anzi, possibil
mente, collaborazione tra 
paesi a regime anche profon
damente diverso, quali ad e-
sempio sono USA e URSS. 
Del resto, ha detto Berlin
guer, noi sempre abbiamo 
sostenuto che la distensione 
crea le condizioni più favore
voli sia per la liberazione dei 
popoli oppressi che per l'e
stensione dei diritti di libertà 
e della democrazia, ad Est 
come ad Ovest. 

Berlinguer ha osservato 
poi, richiamandosi ad una li
nea molto discussa, che sa
rebbe un errore ridurre 11 
movimento della pace al puri 
obiettivi politici e diplomati
ci, e che è giusto sottolineare 
I valori ideali, morali, reli
giosi che lo percorrono e lo 
ispirano. Anche noi comuni
sti siamo mossi da ideali che 
trascendono la politica. Ma 
errore non meno grave sa
rebbe, ha detto 11 segretario 
del PCI, dimenticare che il 
movimento per la pace deve 
perseguire precisi obiettivi 

politici. L'obiettivo principa
le è di influire sulle decisioni 
del partiti, dei governi, dei 
parlamenti, a cominciare da 
quello del nostro paese, per
ché l'Italia possa dare un 
contributo efficace per la di
stensione e per il disarmo. 
Questo sarà possibile se si 
creerà una possente pressio
ne dal basso, accompagnata 
da una iniziativa dall'alto al
trettanto efficace, di tale for
za, entrambe, da spingere gli 
organi politici a cambiare le 
loro attuali posizioni. Questo 
passaggio obbligato non può 
essere eluso, anche se vanno 
adottate e sperimentate for
me di Intervento diretto del
la volontà di pace dei cittadi
ni, come il referendum auto
gestito, petizioni, ecc. 

Occorre porsi obiettivi tali 
da poter avvicinare la nostra 
lotta, anche solo dì qualche 
passo, a visibili risultati. 
Questo non vuol dire rinun
ciare ai grandi obiettivi del 
congelamento, della riduzio
ne progressiva delle armi a-
tomiche fino alla loro messa 
al bando; obiettivi che sono 
realistici proprio perché, se 
non verranno raggiunti, si 
arriverà alla guerra. Va con
dotta anche una vasta azio
ne per fare diventare co
scienza comune quella con
cezione della sicurezza che 
abbiamo definito •rivoluzio
naria» proprio perché rove
scia la concezione che fin qui 
ne hanno avuto tutti gli Sta
ti, ad Est e ad Ovest, e che è 

anche penetrata tra la gente. 
In questo quadro non è sba
gliato chiedere e lottare per
ché siano compiuti gesti, dal
l'una o dall'altra parte, a se
conda di chi ha più coraggio, 
gesti anche solo simbolici di 
riduzione di un certo nume
ro di armi. 

Berlinguer ha quindi ri
chiamato la proposta ultima 
avanzata dal comunisti e 
che, diretta quando fu fatta a 
salvare 11 negoziato di Gine
vra, rèsta oggi in piedi per 
frenare il meccanismo che è 
stato innescato negli ultimi 
giorni. L'Italia, proprio per 
resistenza di oggettive ra
gioni tecniche che hanno im
posto il rinvio a marzo dell' 
installazione dei Cruise a 
Comiso, ha in questo senso 
una sua particolare forza 
contrattuale, sia verso gli 
USA che verso l'URSS. 

Avviandosi alla conclusio
ne Berlinguer ha difeso i mo
di e i tempi che si è deciso di 
seguire nel dibattito alla Ca
mera sui missili: una batla-
glla che se si fosse voluto al
lungare ulteriormente, a-
vrebbe rischiato di far scade
re il dibattito e avrebbe fatto 
perdere alla proposta comu
nista l'efficacia di impatto 
che essa invece ha avuto. Ri
ferendosi quindi alla vicina 
scadenza elettorale per 11 
Parlamento europeo, Berlin
guer ha detto che la batta
glia elettorale potrà avere 
una spinta ed una concretez
za particolari proprio In 

quanto essa appare oggi le
gata ai temi drammatici e 
concreti che sono all'ordine 
del giorno: dalla questione 
dei missili, del disarmo, della 
pace, della sicurezza, al pro
blemi economici, della crisi e 
dei rischi di restringimento 
della democrazia e di decadi
mento dell'Europa. L'Euro
pa rischia oggi un secco re
gresso e la perdita del suo 
ruolo nel mondo: c'è il peri
colo che essa diventi un in
sieme di paesi a sovranità li
mitata, teatro principale di 
una guerra decisa da altri, 
terreno di coltura per esperi
menti di tipo autoritario. 
Anche da questa specifica 
battaglia elettorale potrà 
trarre alimento la generale 
mobilitazione e la lotta per il 
disarmo e per la pace. 

Ugo Baduel 

L'ordine del 
giorno approvato 

ROMA — A conclusione dei la
vori il CC e la CCC hanno ap
provato all'unanimità «la rela
zione del compagno Enrico 
Berlinguer, la linea e le propo
ste in essa contenute e chia
mano la direzione, i gruppi 
parlamentari, tutte le orga
nizzazioni del partito a consi
derare come primo compito 
quello dell'impegno a contri
buire con ogni forza alla mobi
litazione dei cittadini di ogni 
ceto e orientamento nella lot
ta per la pace». 

tenimento di buone relazioni 
con l'URSS, basate sulla fidu
cia». Tuttavia, aggiungeva An-
dropov, .non vorremmo consi
derare la situazione venutasi a 
creare come irreversibile», e 
qualora da parte dei Paesi Nato 
•sarà manifestata la disponibi
lità a tornare alla situazione 
antecedente all'inizio dell'in
stallazione dei missili america
ni in Europa, vi sarà da parte 
nostra una risposta adeguata». 

Nella replica, Crazi nega che 
il suo governo «abbia operato 
alcuna scelta in favore dell'ina
sprimento del confronto milita
re» o che abbia mai manifestato 
•sentimenti di inimicizia o osti
lità nei confronti dell'URSS». 
Piuttosto, il presidente del 
Consiglio preferisce insistere 
sulla constatazione che «la pace 
non può confondersi con uno 
stato pacifico di soggezione, 
non può essere la rinuncia alla 
piena sicurezza». Ne ha diritto 
l'URSS, pari diritto hanno i 
Paesi europei. La conclusione 
di Crasi sta nella conferma di 
•una linea negoziabile ancorata 
al ristabilimento di un equili
brio alterato: occorre solo una 
rinnovata volontà di negoziare. 
da entrambe le parti». Questo è 
tutto. 

Papandreu e Craxi 
Papandreu. nella conferen

za-stampa di ieri mattina a Pa
lazzo Chigi, ha dichiarato — 
come era da aspettarsi — .pie
no accordo con le iniziative del 
presidente Craxi per il mante
nimento della pace». Ma la pre
messa «diplomatica» non ha 
certo fatto velo alle divergenze 
tra i due governi in tema di eu
romissili, già note e ieri ribadi
te. «Per noi non ci sono missili 
buoni o cattivi», ha detto il capo 
del governo greco. «SS 20, da un 
lato, e Pershing e Cruise dall' 
altro, sono alla stessa stregua. 
Perché ci sia dialogo è indi
spensabile che gli USA rinunci
no all'installazione dei loro 
missili in Europa, come pure 
l'URSS ai suoi nuovi progetti 
in Cecoslovacchia e Germania 
Orientale». 

Ma ora, dopo l'interruzione 
del negoziato ginevrino, il go
verno greco — abbiamo chiesto 
a Papandreu — intende pren
dere nuove iniziative sulla scia 
di questo suo atteggiamento? 

«La nostra posizione era ed è: 
nessun missile in più in Euro

pa», ci ha risposto il presidente 
greco, aggiungendo quindi 
quella che è subito apparsa una 
rilevante novità sulle intenzio
ni sovietiche. «In questo conle
sto, rientra la nostra proposta 
per la creazione di una zona de
nuclearizzata nei Balcani: e de
vo sottolineare con piacere che 
nella scalata dell'installazione 
dei suoi missili, l'URSS ha la
sciato fuori la Romania e la 
Bulgaria. Vi sono state assicu
razioni che in questi due Paesi 
non saranno installati i missili. 
Ciò offre la possibilità che il 
primo incontro, a livello di e-
sperti greci, romeni e bulgari, 
previsto per gennaio ad Atene, 
risulti utile per la costruzione 
di una zona denuclearizzata». 
- Alla stessa domanda, sulle e-

ventuali iniziative del governo 
italiano, Crazi ha risposto in 
due tempi. Ha anzitutto dichia
rato che «contrariamente a 
quanto si è affermato, è stata 
tempestivamente avviata l'e
splorazione» sulla proposta co
munista, di un «rinvio tecnico» 
del dislocamento dei missili, 
che Craxi aveva accolto in Par

lamento come raccomandazio
ne. E al Parlamento egli ha as
sicurato che fornirà l'opportu
na informazione «non appena 
acquisiti tutti gli elementi ne
cessari». 

Non sembra, d'altro canto, 
che il governo italiano stia ci
mentandosi con altre proposte, 
dal momento che per Craxi la 
«prima iniziativa da sviluppa
re» è quella di «rendere nuova
mente funzionante il tavolo 
della trattativa di Ginevra». 
Già, ma come? Se non lo si 
spiega, si rimane fermi a una 
semplice petizione di principio, 
a una pura riproposizione di te
si note: anche se Craxi dice di 
«pensare che nel corso dell'an
no prossimo debba essere com
piuto uno sforzo generalizzato 
per riattivare e sviluppare tutte 
le possibilità negoziali nei vari 
comparti del problema del di
sarmo e del controllo degli ar
mamenti, e anche per utilizzare 
ogni sede di dialogo, a comin
ciare dalla conferenza sul disar
mo in Europa». Essa si aprirà, 
come è noto, il prossimo gen
naio a Stoccolma. 

Il resto del tempo, nell'in
contro tra i due capi di governo 
e i giornalisti, è stato dedicato 
ai temi dell'Europa, che erano 

d'altronde le ragioni principali 
della visita di Papandreu a Ro
ma. Il leader greco è infatti im
pegnato, nella sua qualità di 
presidente di turno della CEE, 
nella preparazione del vertice 
comunitario di Atene, dal -1 al 6 
dicembre prossimi. Edi proble
mi da sbrogliare, in questo 
campo, ce ne sono notoriamen
te parecchi. 

Dopo le sue consultazioni di 
questi giorni a Parigi, Bonn, 
Bruxelles e infine Roma, Pa
pandreu si è detto ieri «modera
tamente ottimista» sull'esito 
del vertice, mentre Craxi ci ha 
tenuto ad aggiungere un ulte
riore «accento di moderazione». 
Il punto centrale, e su questo i 
due leader hanno pienamente 
concordato, riguarda l'aumento 
delle risorse proprie della Co
munità: ma da quest'orecchio 
sembra che Germania, Gran 
Bretagna e Olanda ci sentano 
poco, anche se forse ora affiora 
una certa «flessibilità». Craxi e 
Papandreu hanno anche insi
stito sull'allargamento rapido 
della CEE a Spagna e Portogal
lo, nonché sull'urgenza di ac
crescere l'impegno comune nel
la ricerca avanzata. 

In ogni caso, l'Europa — 
hanno concordato — si trova 

ormai di fronte a un bivio. Si 
tratta — ha sottolineato Craxi 
— di avviare «un tentativo di 
rilancio politico e strutturale»: 
se dovesse fallire, poche illusio
ni, l'alternativa sarebbe quella 
del idefinitivo declino» della 
Comunità europea. 

Per tornare al tema dei mis
sili, la scena politica intema of
fre altri interventi di rilievo. Il 
segretario della DC, De Mita, 
per allontanare da] suo partito 
il «sospetto» di carente filoa
tlantismo, ha ricordato, in una 
lettera al «Giornale» montanel-
liano, che «in tutta Europa sono 
i governi democristiani a tener 
ferma la decisione di installare 
i missili». E dopo aver rivendi
cato questo «merito», il leader 
de cerca su un altro versante di 
«incassare» i risultati della «po
litica di movimento* tentata da 
Andreotti. L'ex ministro degli 
Esteri, Colombo, fa eco nello 
sfoggio di atlantismo, ma ag
giunge di non giudicare «nega
tivamente» la proposta comuni
sta di allargare la trattativa su
gli euromissili a tutti i Paesi oc
cidentali interessati. Ha dubbi 
però che «a Est ci eia identica 
volontà». Per sapere, di solito, 
bisogna informarsi. 

Antonio Caprarica 

Sta bene. È stata visitata dall' 
équipe del prof. Aldo Ferlazzo, 
il primario della clinica messi
nese, sottoposta ad un primo e-
sarne psichico da un neurologo, 
il prof. Leandro Righi: «Ora è 
serena», dice. La prognosi, tra
scritta nella cartella clinica, è 
di otto giorni salvo complica
zioni per via di un lieve stato di 
choc. Per il resto, tutto bene; 
tranne un lieve rossore ed una 
guancia causato, forse, da un 
urto. 

Elena è salva e i suoi seque
stratori auasi tutti in carcere: 
una banda di cinque persone 
capeggiata da un rappresen
tante di commercio di Milazzo, 
a 40 chilometri da Messina, 
Franco Chillè, 40 anni, capo
gruppo del Partito repubblica
no al consiglio comunale della 
cittadina. Sono steri tutti arre
stati dopo laboriose indagini 
condotte dal procuratore di 
Lucca Gabriele Ferro che ve
nerdì si era trasferito in Sicilia 
con una nutrita pattuglia di ca
rabinieri toscani. 

Ma le fasi del ritrovamento 
di Elena sono state anche le più 
drammatiche e spettacolari. E-
rano le 23,30 di venerdì quando 
un'auto dei carabinieri si è ac
costata al ciglio della strada 
Provinciale che dal comune di 

ace del Mela, nell'entroterra 
di Milazzo, conduce a Gualtieri 
Sicaminò. piccolo centro di col
lina. Pochi minuti prima c'era 
stata una telefonata anonima 
raccolta dal questore di Messi
na, Nicolò Sam pelisi: «La bam
bina si trova dentro un cartone 
sulla provinciale». Era la con
ferma. Così, via radio, è scatta
to l'allarme. Sì, c'era una gran
de scatola lì ai bordi della car
reggiata. una scatola che a pic
coli scossoni si muoveva, on-

Elena è a casa 
deggiava. Dentro ci stava pro
prio Elena, infreddolita e pian
gente, la fronte calda per qual
che decimo di febbre. Sono ac
corse sul posto altre pattuglie 
ed anche l'ispettrice Santa Di 
Meco che ha preso in braccio la 
bimba cullandola sino all'arri
vo al Policlinico di Messina, po
co più di trenta minuti d'auto
strada. 

Elena si agitava. Una volta in 
ospedale non voleva staccarsi 
dalla donna, gridava, si appen
deva al collo della ispettrice. la 
chiamava «mamma». Hanno 
fatto fatica per rincuorarla. 
Poi, stanca e provata, si è ad
dormentata. 

Racconta il questore: «La 
bimba ci ha guardato tutti con 
un'aria triste e dolce. È stato 
importante averla subito affi
data alle mani dell'ispettrice: 
farla raccogliere da un agente, 
magari barbuto — ora sorride il 
questore — sarebbe stato forse 
traumatico». 

AI Policlinico l'assistenza è 
stata continua. Per tutta la 
notte vicino al iettino della 
bambina si sono alternate due 
infermiere, Cristina e Luisa, 
mentre davanti alla porta della 
stanza facevano buona guardia 
due carabinieri e due agenti. E 
ieri mattina, di buon'ora, tra ì 
padiglioni ancora silenziosi, e* 
era già chi insisteva per vedere 
Elena, per darle almeno un ba
do. Molti ricoverati e parenti 
di ricoverati hanno fatto ressa 
fuori dalla stanza, alcuni hanno 
anche regalato giocattoli e pi-
gi&mini. Ma entrare è staio im

possibile. O quasi. I fotografi, 
in agguato per tutta la notte, 
hanno «rubato» qualche imma
gine grazie alla incolpevole 
complicità di qualcuno che a un 
tratto ha spalancato la porta. 

Elena è dunque a casa. In 
Toscana, per ordine del procu
ratore Ferro, sono già stati tra
sferiti anche gli arrestati dopo 
interminabili interrogatori 
svolti nella minuscola caserma 
dei carabinieri del comune di 
Falcone, a 60 chilometri dal ca
poluogo, lungo l'autostrada 
Messina-Palermo. E lì che il 
procuratore di Lucca aveva de
ciso di improvvisare una sorta 
di quartiere generale per l'ulti
ma, decisiva e più delicata fase 
dell'indagine cne, in un riserbo 
assoluto, era scattata e già con 
la giusta imbeccata dai primis
simi giorni del sequestro. 

La chiave di tutto è lui. Fran
co Chillè, l'esponente repubbli
cano, ex liberale, candidato alla 
Camera per il partito di Spado
lini alle elezioni dello scorso 
giugno. Un tenore di vita di
spendioso, rappresentante di 
articoli da regalo, amante delle 
auto di lusso (possiede, a quan
to pare, una Maserati Turbo 
targata Milano e una Mercedes 
targata Messina), sposato ma 
separato, quattro figli, Chillè è 
probabilmente il protagonista 
principale del sequestro di Ele
na. la «mente*. 

Franco Chillè conosceva da 
tempo la famiglia Luisi: per via 
del suo lavoro era più volte en
trato in contatto con il nonno 
della bimba, Nicolò Citti. 33 
anni, il padre di Isabella, che a 

Borgo a Mozzano (Lucca) è ti
tolare di una vetreria. Chillè, 
dunque, sapeva molte cose del
la famiglia Luisi e probabil
mente stretto come non mai da 
una situazione finanziaria qua
si fallimentare, pensava di po
ter risolvere i suoi problemi i-
deando il rapimento e chieden
do così una ingente somma per 
il riscatto. Si è parlato di diver
si miliardi. 

Chillè, pochi giorni fa, co
minciò a confessare, ma, prima 
di spingerlo a dire la verità, gli 
inquirenti avevano controllato 
passo passo le sue mosse. Ma
scherati da presunti impegni di 
lavoro, Chillè compì frequenti 
viaggi al Nord: Milano, Ferrara 
(dove un fratello, del tutto e-
straneo alla vicenda, è direttore 
del carcere), nel Veneto a San 
Dona di Piave. La scorsa pri
mavera, in occasione della Fie
ra di Milano, il consigliere co
munale Chillè aveva rivisto la 
madre di Elena, la signora Isa
bella. La donna esponeva alcu
ni oggetti di bigiotteria ed an
che 1 uomo ufficialmente figu
rava come espositore. Ma ieri la 
signora, davanti ai cronisti, ha 
detto di avere un ricordo vago 
del personaggio. 

Da qualche mese il consiglie
re comunale repubblicano ave
va però in animo di far fruttare 
produttivamente questo con
tatto con i Luisi. E, secondo le 
indagini, cominciò a preparare 
il sequestro. Dove trovare gli 
uomini disposti a tanto? A Mi
lazzo, nella sua città. Ecco così 
gli accordi con Egidio Piccolo, 
48 anni, ex socio in affari, uffi
cialmente nullafacente, legato 
si dice a strane amicizie, forse il 
telefonista della banda; Luigi

na Mazzeo, 27 anni, cameriera 
ad ore, un passato di infermie
ra, forse la custode di Elena; 
Biagio Rossello, 53 anni, pro
prietario di uno dei covi in cui è 
stata segregata Elena: Gaetano 
Fugazzotto, 24 anni, della vici
na cittadina di Barcellona Poz
zo di Gotto; e, infine, Salvatore 
Alaqua, ultimo a finire nella re
te. 

Si dice che Chillè abbia preso 
parte in prima persona al rapi
mento la sera del 16 ottobre. 
Chi, infatti, meglio di lui pote
va conoscere l'ubicazione della 
villa dei Luisi? Compiuto il se
questro, cominciarono ad arri
vare strane telefonate nella vil
la di Lugliano. Le chiamate e-
rano però intercettate tutte 
dalla polizia, per ordine del ma
gistrato. A volte chiamava Pic
colo, a volte chiamava anche 
Chillè per chiedere notizie del
la bambina. Elena, intanto, era 
stata trasportata, probabil
mente a bordo di un camion, 
direttamente in Sicilia. Alla 
bambina hanno fatto cambiare 
diverse «prigioni». Per una set
timana, passando assolutamen
te inosservata, sarebbe stata 
anche tenuta segregata nell'iso
la di Vulcano, nelle Eolie, por
tata lì con un viaggio in vapo
retto, con la corsa di linea di 
ogni mattina alle 8 in partenza 
da Milazzo verso l'arcipelago. 

Il consigliere Chillè, tenuto 
sotto controllo, venne fermato 
una prima volta: in tasca aveva 
una foto di Elena. Si giustificò: 
«Sono un amico di famiglia, co
nosco la madre, sono anch'io 
§ reoccupato per la sorte della 

imba*. Verme rilasciato per 
non farlo insospettire. Ma il 
controllo discretissimo, anche 
da parte di uomini dei servizi 
segreti, continuò. Poi, qualche 

possa compensare i traumi che 
decisamente ha subito. Occorre 
tener presente che Elena è in 
una situazione in cui ancora 
non si è strutturato il linguag
gio, in cui il soggetto è più facil
mente preda aei fantasmi in
terni di quanto possa avvenire 
in chi possiede tramiti di comu
nicazione più evoluti e grazie ai 
quali può meglio compensare e-
ventuali traumi. Insomma, una 
wlta instauratosi il linguaggio, 
è più facile riparare'. 

Ma in che senso un 'età senza 
linguaggio rende più acuti i ri
schi derivanti da shock di que
sto tipo? 

•Un bambino così piccolo 
—risponde Funari — è più faci
le preda dei fantasmi interiori 
in quanto in lui prevale il mon
do della rappresentazione in
tema, quindi il trauma è più 
violento, ovvero, a parità di 
tutte le altre condizioni, può es-

Cosa resterà 
sere una traumaticità maggiore 
che in età più adulte, in cui il 
soggetto percepisce meglio la 
realta. Ma, ripeto, tutto dipen
de da come Elena sarà riaccolta 
nel mondo dei genitori. Non si 
può dire se si svilupperà in lei 
una sindrome psicotica o auti
stica: 

Immaginare per questa bam
bina che ha fatto tenere il fiato 
sospeso a tutta Italia un futuro 
sereno è quindi qualcosa di più 
di una speranza. */ traumi di 
questo jpenere — aggiunge 
Franco Fornati — sono simili a 
quelli subiti dai bambini molto 
piccolo per ospedalizzazione 
della madre. Si verifica una de
pressione anaclitica, ov\-eroper 
mancanza d'appoggio. Sfa in 
seguito, riprendendo il rappor
to con la madre, a un periodo 

iniziale di aggresshità fa segui
to il ristabilimento dell'equili
brio. Quello che è da evitare è 
che Elena cada in una fase apa
tica, cioè di perdita di ogni ini
ziativa. Se la bimba non viene a 
trovarsi in una situazione simi
le, il ristabilirsi del rapporto 
con la madre metterà le cose a 
posto, in quanto lei sari ricca di 
risarcimenti verso la figlia: 

Bene. Abbiamo tentato di 
gettare un poco di luce su quei 
meccanismi oscuri e wlati che 
muovono la parte meno cono
sciuta della nostra psiche. Lo 
abbiamo fatto parlando di una 
vittima, la piccola Elena. Ma 
che dire dei suoi •carnefici'? 

•Al di là del problema morale 
o sociale — aice Funari — è 
chiaro che siamo di fronte a 
una perversione: è come se il 

rapitore volesse colpire, col suo 
gesto, la parte indifesa delle 
persone che vengono aggredite. 
È una forma di sciacallaggio 
pen-erso, simile, psicologica. 
mente, a quella di chi spedisce 
lettere anonime. Chi compie 
questi atti non ha il coraggio di 
ciò che fa, i una persona infan
tile che, quasi esternasse quello 
che ha vissuto, attua crimino
samente ciò che crede, incon
sciamente, di aver subito. Sì, è 
come se avesse rapito se stesso. 
Siamo di fronte a strutture di 
ordine perverso, tipiche del ki
dnapping (il rapimento dei 
bambini) non a un deviarne che 
ha un codice, come il gangster. 
Siamo insomma al confine con 
la psicopatologie. Dow la vitti
ma, ovvero il rapitore che in
consciamente si vittimizza, di
viene carnefice: 

Chissà. Forse gli sviluppi del-
'a clamorosa, intricata vicenda 

di Elena Luisi potrebbero for
nire conferme a q'^ssto quadro 
•clinico*. 

Andrea Aloi 

Lotto 
DEL 26 NOVEMBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
N»poli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma n 

3 1 3 5 7 1 
4 9 8 4 1 9 
1173 26 
82 55 76 
4 8 3 2 4 0 
69 60 77 
2 1 7 8 53 
79 5 3 
79 59 86 
47 3 0 2 9 

9 20 
7187 
5031 
4347 
7214 
86 72 
1149 
4259 
57 4 
8986 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L 25.268.000 
ai punti 11L. 631.700 
ai punti 10 L. 56.600 

giorno fa, venne nuovamente 
bloccato nei pressi di Ferrara-
In tasca un'altra fotografia, ma 
stavolta scattata con la Pola
roid. Elena era piangente e ri
presa con una copia del «Cor
riere della Sera» del 20 novem
bre. Forse era questa la foto da 
inviare ai Luisi con la richiesta 
del riscatto. 

E stato in quel momento che. 
senza clamori, è stata messa in 
opera un'azione di polizia im
ponente: oltre 50 pattuglie 
sguinzagliate nel Messinese, u-
nità cinofile fatte affluire da 
Catania e Palermo, elicotteri. 
Si era dunque quasi alla meta. 
La notte tra venerdì e sabato il 
cerchio attorno alla banda si è 
fatto strettissimo. Decine di 
perquisizio ni. controlli a tap
peto nei comuni vicino Milazzo. 
C'è stata un'irruzione lampo 
attorno alle 22 in un apparta
mento di Pace del Mela, ai pro
prietà di Rossello. Quando i po-
liziottio henno sfondato la por
ta i rapitori erano andati via da 
qualche minuto. 

Sergio Sergi 

In mfmora del caro compagno 
ATTILIO FERRETTI 

U moglie ed • figli ricordandolo con 
infu..to difillo sottosenveno per 
I LV..;i iirt-óOOOO 
Ar.«>w, -7 novembre IS33 

Vittorio Suzzi ricordi • compagni 
CARLO GRAMSCI 
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BRUNO 
In memoria soitoscnve L. 100 000 per 
:! nostro £>crnale 
Bologna. ;7 novembre ISS3 

E mono 
BRUNO CORBI 

militante antifascista condannato nel 
1939 dal tribunale speciale a 17 ar.ni 
di reclusione, comandante partigiano 
in Abrujro condannato a morte dai 
nazisti. dirigente e deputato comuni
sta all'Assemblea costituente e per la 
I e la II Ieg.slat.ira. giornalista Mirka 
e Romolo Liberale, Bettina e Arti!» 
Esposto liana e Alceste Santini. Bru
na e Umberto Scalia. lo ricordano con 
fraterno affetto e profef.da commo
zione S^iTescr.vono 100 000 lire per 
1 Uniti 

Nel partecipare alla marte di 

BRUNO CORBI 
Mano Giù!» Ilario. Avamo Spallo
ne piangono il partigiano. 1 amico di 
tante battaglie combattute per la li
berazione c«'i nostro Paese e per il 
consolidamento delle Istituzioni De
mocratiche 
Ra So i r I Viale Giulio Agricola S3 

Tri 74 55 44 
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